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IL LAVORATORE EXTRACOMUNITARIO IN ITALIA,
LEGITTIMITA DEL SOGGIORNO E MODALITA DI INSERIMENTO
di Andre a Villa
Il lavoro sra indubbiamcnte attraversando
una della fasi piÌr delicate ed incerle ,le1la sua sto
ria. Le asimmetrie che scaturiscono dalle varie le
gislazionie gli effetti dell'attuale congiuntura eco
nonica sembrano rapp.esentare.lue degoe cause
rli questa situaziole. In questo quadro, il saggio si
inserisce nel dibattito con un'analisi sulla condi
zionc giuriJr.a del lrv"_,rro-e crrraco.nuntt::ttiu
regolarc c . rllc -clatrre modalira Ji irserim, nto
nel ner-cato del lavoro itaÌiano Da questa pro-
spelliva emerge, con chiaLezza, una concezlone
eccessivamente utilitaristica di queste persone. Il
rischio è, infarri, quello di gettare, con troppa ra'
pidità, mighaia di questi ldvoratori in una condl
zione di clandestinità; migliata da aggiungere a1la
gi.r signrlrcariv; purzronerlipe-s.rcch,'.ir" r., in
urn 
"r"ro J. e.. us'nn( pruridi( r Anihe ir que5Io
contesto, quindi, iÌ nesso tra democrazia e lavoro
appare sempre più cone un miraggio lonteno
Labour rs undoubtedly going thlough one of
the most clelicare phascs of its htstorl'. The asym
metues aristlg from the varior.rs laws antl the eI
fects ofcconomic condttions seem to be the nain
causes of this situation. This essay analyzes the le-
ga1 status of extra ttu rr'orkers u.ith the charactel
rstics of integration in rhe ftalian labor markct
f.om thi. d's. u.sion etnerÉe\ a Loîc(fliur tuu
udlitarian for rhese people. The risk is to discard,
'virl- too m uch .peed. r hor'.rnJ' oi t hem ir .r . tate
of clan.lestiniry; to add to rhe large proportion of
people u,ho alreacly live in an cm'ironmcnt of lc
gal exclusion Also in this contexr, the link be-
tween rlemocr'acy and *'ork appears mcreasingly
a rnfage,
1. INrnonuzoNt
Il mercato del lavoro italiano preso com'è dall'attuale congiuntura economica di na-
tura recessiva 
- 
sta indubbiamenre attraversando uno tra i periodi più delicati ed incertí
della sua storia. Inoltre, quel che la maggior parte della letteraturar mostra è che la dina-
mica di crescente flessibilizzazione e incettezza, cui è sottoposto il lavoro contemporaneo,
potrebbe implicare una progressiva dissoluzione dei meccanismi di protezione sociale,
Sempre più, agli occhi di segmenti cospicui cli popolazione, importanti valori di equità ed
uguaglianza, direttamente inquadrati r.rella concezione lavotistica della nosÚa Costiruzio
ne, appaiono il frutto di una visione, quantomeno, lontana dalla realtà.
Tale processo di segmentazione del mercato del lavoro sembra, hfatti, cordspondere
ad una crescente divaricazione di condizioni e prospertive tra lavoratori giovani e più an-
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ziani tutelati e sind acaltzzatt, Ù a lavoratrici e lavoratori, Úa lavoratori clcl Sud e lavoratori
del Nord e, con caratteristiche del tutto pafiicolari, tra lavoratori autoctoni e lavoratori im-
migrati.
La sempre maggiore incidenza, 6,,17. con punte dell'8,1% nel Nord-Esr e del 1,1% e
10o% rispettivamente a Milano e Roma2, degli immigrati regolari sull'occupazione com
plessiva cí induce a proclurre L\l corpus di riilessioni su alcune delle peculiarità che carat
terizzano questa cospicua porzione di lavoratori subordinati. Nella maggior parte dei casi,
operai, arrigiani, assister.rti familiari ed infermier:e, quand'anchc, più semplicemcntc, pre-
statori di lavoro poco qualificator.
Una volta ossen'ato il tessuto economico italiano dai sen'izi all'industria. dall'edilizia
^L 
11)clfLrle pîrv?tto, quand'anche l'agricoltura ed il commercio 
-, possiamo tranquillamenre
affermare che i più impor:tanti rami clella produzionc necessitano e, t.nolto spesso, ricono-
scono il fondamcntale apporto, in termini di cfficienza e produttività, dei lavoratoli immi
gratl
Questo saggio, clunque, si propone di rilevare alcune delle dinamiche più significatir,e
chc caratterizzano il rapporto tra immígraîi regolati e mercato del lavoro iraliano, sia dal
punto di vista giuridico, owero dei meccanismi che regolano l'ingresso e la legittimità del
soggiorno per motivi di lavoro 
- 
riferencloci, jn tal senso, agÌi stranieri cxtracomunitrri 
-
sia dal punto di vista delle specifiche modalità di inserimento nella nostra economia, pren
clcndo in considerazione, in questo caso, tanto il peso clei lavoratori provenienti dai paesi
membri dell'us, per iquali vige la libcra circolazione, quanto quello relativo ai lavoralori
extfa ul.
Da questo contesto emerge chiaramente come la condízione regolare del lavoratore ex-
tracomunitario sia determirala:
a) da una imprescindibile relazione tra Stato e mercato: infatti, essa sembra esserc, seÍìpre
più, la risultante di una inclusione giuridica che scaturisce univocamente dall'incontro tla
domanda e offerta di lavoro determinaro in forza di una legge dello Stato il decreto flus-
si 
- 
e di una stabilità dcl soggiorno legittimo fortemente condizionata dalla natura privari
stica del rapporto di lavoro;
ú) clalla in.rpari competizione che scaturisce dalla differente posizione giuridica dei lavora
rori comunitari rispetto agli extracomunitari. Basti pensare, oltre al dato quantitativo sui
flussi migratori, alla maggiore facilità e relativa flessibilità nelle modalità cli instaurazione
del rapporto di lavoro.
Tuîîo questo, non per affermare quanto sia giusta o vìceversa sbagliara tale imposta
zione per dare un giudizio politico , bensì per cercare di contribrrire ad una riflessione
in grado di proporre eventuaJi correttivi che courprendano, da un lato, una migliore per
cezione dell'importanza di andare incontro alle esigenze di mercato e di emersione del la
voro sommerso) dall'alto, la considerazione del rischio di dcterminare un ciclo continuo
di accesso ed esclusione giuridica (clandesrino lavoratote clandestino) sîrettamente corre-
lato alle dir.ramiche del rapporro di lavoro e poco corrispondente alla reale porrata dei prin-
c'pi che car,rtterizzano ll no.lra democrazia.
Se, in sociologia, risulta utile clistinguere tre distinti meccanismi di integr;zione, ir con
trapposizione al rischio dí povertà ed esclusione sociale, ovvero il lavoxr, il sistema dí pro-
tezione sociale o z, elfare stata e la lamiglia, è ragionevole pensare che, nel caso dei migranti
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extracomunitari, non solo siamo in assenza di una famiglia che sia in grado di sobbarcarsí il
peso dell'incertezza la,,'orativa, producendo di farto "ammortizzatori sociali", in assenza dei
primi duc fattori come nel caso dci moltissimi, e più o meno gicx'ani, precari italiani , ma
siamo altlesì di fronre ad un meccanismo che produce clandestinità ed illegalità eliminan
do non solo i regimi di tutela e di protezione sociale, na anche, di fatto, la dignirà sressa
della persona umana. Questa dínamica non deve cssere corrisposta solo ed esclusivarnen
te nei confronti di quella porzione di lavoratori stranieri che è assunla con contratti sla-
gionali o a îempo deteflninato, ma anche, in virtù dell'ondata recessíva chc sta coinvol-
gendo l'occupazione complessiva, le decine di migliaia di posti di lavoro "a tempo inde
terminato" occupari da stranieri exlracomrmitari che, fino a poco tempo fa, eravamo soli
ti considerare come "posti sicuri".
2. LA LECrrrrxlltA DEL salcìcroRNu
In un quarto di secolo, in Italia, si è passati da qualche migliaio di rifugiati e lavoratori
dell'Esr ai quasi quaîtro milioni di stranied r-egolarmente soggiornantir (l 987.112) stima
ti alla fine del 2007. Certamente, un molo signilìcativo 
- 
oltre alla rilevanza quantitativa
delle sanatorie per gli extracomr,rnítarit l'ha giocato l'allargamento dei confini dell'Unio-
nc Europea". Questa circostanza ha determinato, come prina itlporlantc conseguenza, il
passaggio alla condízionc regolare di un numero rilevanle di persone già presenti all'inter
no dei conftini dello Stato. Una voha inquadrata questa situazione, risulta indispensabile
inclagare con maggiore profondità i presupposti giuridici che governano ìa legittimità del-
la pcrmanenza per motivi di lavolo clello straniero non comunitario.
Il possesso di quell'atto arrrmírisîrativo, denominato permesso di soggiorno, con iÌ qua-
le 1o straniero non cornunitario che ha regolarmente atîraversato le fronriere; viene altto-
rizzato a stabjlirsi sul terirolio dello Stato italiano per un ir.rten'allo di tempo definito, rap-
presenta il prcsupposto fondamentale pcr la regolarità del soggiorno. Nonostanîe questo
fatto sia ormai ampiamelte comprcso anche dalla cosiddetta opinione pubblica, è utile ri
corclare quanto sia recente nell'ordinamento italiano lale prcvisione, ad ulteriore dinro
strazione della grande rapidità con cui il fenomeno delle r.r.rigrazioni inrernazionali ha pre
se piede nel contesto iraliano
Fir.ro alla data del l0 dicembre 19E9 
- 
data in cui veniva emanato ilD. Lgs n. 416, suc-
cessivamente convertito nella legge 28 febbraio 1990, n. l9 
-, infattí, non csisteva il cosid-
detto documento di soggiorno, inteso quale esito di una procedimcntalizzazione tli natura
arnministrariva vincolata al possesso di determinati rcquísiti da palte dello staniero. Fino
a quel parricolare momento srorico, quindi, 1a disciplina del soggiorno dello straniero era
conpresa nel cosiclcletto Testo Unico delle leggi di pubblica sicurezzas (rrtrps) del 19.1l
r t-'clla stina dcl Dolz,r Caritas lvlgranres, oltre rd esserc prcsc in consjdcrazionc lc varic motivazioni chc lcgit
dmano rl sosgiorno. sono or'r'ianente compresi anchc i conunrrart.
5 La Ìesge n. 9ll dcl 1986 chc ha coin.'ohi, 110 000 str.rlierir il decrero legge del Governo Drri del 1995 da cur
nc sono cncrsi 210 000; 1T lcgge TLrrco NapoÌitano del 1998 (h ìcggc 40) che pcrnise Ìa rcgolarizzazionc di 2t0 000
rrr gr.'-r piu , î. -00 000.rell. Bo*r I nr
r' Lac4zrlr comunit,rLio di Romania c Bulgalia (.ecnnrio 2007) ha portàto a 27 il nurrero clei paesi membri ur.
'Clanth:tnr., è c<:tlui il quale ha rnmvers.rto le trontiere de]lo Stato illegalmente, on'ero non rispertando le rego-
Ìari proceJr-rre <1ì ingresso; ri'regal,urz, invece, è colui il qLralc è sprov"isro di un rcgolare visro Ji ingresso o pemlcsso
di soeeiorno in corso di validità! R.D. 25 gcnnaio 1923, n 6,1i RD l8 gltrgno 19]1, n 77:l
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Tali norme disponevano che lo straniero, al suo ingresso in Italia, dovesse rendere, entro
tre giorni, una dichiarazione. Letteralmente l'art. 142 del R.D. 18 giugno I931,, n.77), dr-
sponeval
Gli stranien hanno l'obbligo di presenrarsi, entro tre gioni dal loro ingresso ne1 territorio dello Stato
all'autorità cli pubblica sicurezza del luogo ove si tlovano, per dare contezza di sé e fate la dichiara
zionc di soggiorno I ì
Appare evidente quanto questa impostazione traesse spunto da una concezione dello srra
niero, non già in quanto immigraîo che, per dirla con le semplici ma eflicaci parole di Ge-
org Simmel, arriva oggi per stabilizzarsi domanie, bensì dalla previsione di circostanze cir-
coscritte e lìmitate nel tei.r.rpo. Nel 1981, però, cor.r la pubblicazione dei dati ufficiali clel
censimento IsrAT, il dato di uno scenario in via di cambiamento, owero della progressiva
globalizzazione del mercato del lavoro italiano, divenrava di dominio pubblíco Si comin-
ciava, dunque, ad insinuare che íl nostru pdese avesse improlr'isamente mutato il suo ruo'
lo: da paese di emigrazione a paese in grado di atrrarre la forza-lavoro dei migranti:
Per la prima volta in Italia l'iDcrerncnto realizzatosr tra due periodi censuari non era dovuro soLo al-
l'incremento naturalc della popolazione, na ac1 un saldo migratorto positivo, cioè ai rientu o alle im
migraziontlo-
È in qucsto particolare periodo che il dibattito politico ed il legislatore cominciano ad
orientarsi verso una disciplina giuriclica che assume i contotni della definizione proposra
da Ugo Terracciano:
Essa persegue lo scopo di regolare i flussi migratolt, controllare l'ingresso degli stanieri alÌe frontlere
e disciplinare le condizronr di soggiorno nel nosrro paese ln sosranza, La legisÌazione di cui trattasi tra'
cluce in disposizioni normative le lince di politrca dell'immigrazione perseguita dallo Stato: linee che
coniugano motil'i di oldine pubblico con esigenze di solidarietà umana e qulndi di norevoLe valore ci-
vile e socialet'.
Dunque, non tanto la legge 9$/1986, titolata "Norme in mareria di collocamento e trat
ramenro dei lavoratori exÚacomunitari i.nmigrati e contro le immigrazioni clandestine",
contenente alcuni i.rrportanti riconoscimenti e diritti di uguaglianza tra lavoratori stranie-
ri e lavoratori italiani12, lasciando tuttavia ina.lterata la centralità della disciplina clel ruus
nel regolare la condizione dello straniero soggiornanre, qurnro piutrosto lalegge)9/1990
la cosiddetta legge Martelli assume un'importanza cruciale nel renrarivo di porre rime-
dio con un resto organico al gíà dilagante fenomeno della rratta di esseri umani e dello sfrut
tanento della manodopera straniera nel sommerso e al di fuorí di un quadro di legalirà.
Veniva così istituzionalizzato il visto d'ingresso, nel senso che per la prirrra volta veniva
inserito nella legislazione sullo straniero il principio generale secondo cui..l'ingresso nello
Stato è sempre consentito agli stranieri muniti di passaporto valido o di alrro documentcr
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uso, non attraverso lo strumento trasparente delle leggi, bensì in virrù degli accordí inter-
nazionali. Tale disposizione non era funzionale all'affermazione di una prassi doganale già
consolidata, bensì rilevanre aì fini della distinzione di diritto tra chi ha legittimamente at
traversato le frontiere e chi invece, clandestilanenre, si ritrova nel rerritorio dello Srato
senza i requisiti minimi di legalità1r. Per rendere certa la data di ingresso, la legge srabili
va, anche qui per la prima volta, l'obbligo clella polizia di frontiera di apporre sul ritolo di
viaggio il ti.nbro d'enrrata. Olrre ai requisiti di ingresso, la legge 1911990 csigeva anche i
motivi che 1o legittimavano, cioè truismo, studio, lavoro subordinato o autonomo, fami-
glia, cura e culto.
Con tale normativa venivano, quindi, inrrodotte per la prima vofta nell'ordinamento ita
liano norme regolatrici dell'ingresso e del soggiorno degli stranieri in Italia, al punto che il
permesso di soggiorno diveniva effettivan.rente tale e non piìr una mera dichiarazione cli
presenza, cioè una vetir e propria autorizzazione amminislrrtiva conseguente alla verifica
della legittimità delle condizioni di ingresso, nonché di quelle r.recessarie r soggiornare in
Italiara. In questo senso, una volta otîenuta l'autorizzazione amministrativa lo strarniero di
ventava regolare. Venivano, altresì, introdotte le specifiche in termini di durata prefissata
e motivazione del soggiorno tra cui lavoro subordinato, auronomo e stagionale 
-, indi'
rizzando la neonata polirica dell'immigrazione verso l'adozione di una specifica stategia,
con particolare riferimento ad uno dei îratti salienti dcl fenomeno in quanto tale, ovvero
al suo in.rprescindibile lcgame con le dinamiche del mercato del lavoro. Le migrazioni, in
generale, originano proprio dalla ricerca di un lavoro o di un lavoro a condizioni di vita mi
gliori Tuttavia, tale possibilità si tovava e si trova ad essere vincolata alla valutazionc dcl-
le possibilità di assorbimenro del mercato e, quindi, alla delerminazione cli quote di in-
gresso all'interno degli specifici decretirt, ,,pur nella più ampia discrezionalità del potere
amministrativo in rapporro alla condizione giuridica dello staniero extracomunitariorrró,
con riferimento al periodo di applicazione della legge 39l1990.
Con la legge del 1998, n. 40, successivamcnte convertita nel D. Lgs. del 1998, n. 286
il Testo Unico della disciplina sulf immigrazione , oltre ad una rigorosa politica di gestio
ne dei flussi. così come delle cosidclette frontiere esterne, indirizzata al contrasto dell'im
migrazione irregolare e clandestina, in ottelnperanza all'adesione dell'Italia agli Accordi di
Schengen, si rileva anche una decisa politica di stabilizzazione della condizione del rego-
lare soggiornante, finalizzata ad una possibile integrazione. Questa prospettiva trova la sua
manifestazione più esplicita nella istituzione della carta di soggiorno:
Lo straniero regolalmente soggiornantc ncÌ territorro dello Stato da almeno cinque anni, titolare di un
permesso dr soggiorno che corsente un mmero indeterminato di tinnoví, i1 quale dimosrri di avere un
redcliro sufficiente per il sostentamento proprro e dei familiari, può richiedere al questor-e il r:ilascro
della carta di soggrorno per sé, per il coniuge e per i figli minori conviventi La carta di soggiorno è a
tempo indeterminatori.
Inoltre, per quanto riguarda il soggiorno per motivi di lavoro subordinato e per cercare di
owiare alla, già menzionata, eccessiva discrezionalità amministrativa, veniva precisato che
ri Cft Vlla (200tr).
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la perdita dcìposto dilavoro nor costituisce morivo pcr privare il lavoratore extracomunitario ed i suoi
familiari legalmente lesidenri del permesso di soggiorno. ll lavoratore straniero in possesso del per
messo di soggiorno per lavolo subordinato che perde iì posto di lavoro, anche per dimtssiont, può es-
sere iscritto nelle listc di collocamento per il pedodo di resiclua valiclità del pelnesso di soggiorno, e
comunque, sal"o che si tràtti di permesso di soggiorno per lavoro staglonale, per ur per:iodo non in'
feliore ad un annors.
Anche la figura del garante rivesriva grande importanza nell'impianto del Testo Unico di
originaria formulazioner infatti, era prevista la possibilirà da parte del cittadino italiano o
straniero regolamente soggiornantele di formnlare una istanza per l'inserimento di un cit-
tadino straniero nel contesto lnvorativo italiano, consentenclogli ,.di otrenere, previa iscri-
zione alle liste di collocamenro, un permesso di soggiorno per un anno a fini di inserimen
ro nel mercato del lavoro>20 Per quanto riguarda 1a disciplina dei rínnoví è opportuno ri-
cordare come tale normativa consentisse il rinnovo del permcsso cL soggiorno per una clu-
rata non superiore al doppio di quella stabilita con il rilascio iniziale, non relazionando, in
alcunmodo, la Ìegítti tà del soggiorno alla durata clcl rapporto di lavoro. Si tratta dicon'
siderazioni importanti al fine di approcciare, in via comparativa, al tema del contratto di
soggiorno, cardine della riforma apportata per mezzo del-la legge del2002, n. 189
In conclusione, questo breve excursus dracronico ha cercato di mettere in evidenza al
cuni tra gli asperri più significativi sviluppati dalla disciplina sulla condizione giuridica del-
lo straniero soggiornante per norivi di lavoro Si è trattata, del resto, Lmd normrtiva svi-
luppatasi rapidamer.rte e, contrariatrente ai luoghi comuni, in poche tappe significative, tra
l'altro, spesso contrasse[Jr]ate da un clima di e,",idente tensione politica. IJ legislatore sem
bra essersi così indirizzato, in un primo momento, al cercare di porre rimedio ad alcune
importanri fartispecie detenninate da una massiccia circolazione di srranieri all'interno del
territorio dello Stato, successivanente, al rentativo di rendere più realistíca 1a concezione
dello straniero in quanto liÌ\,oratore stanziale, con f intento esplicito di porre in essere un
possibile percorso di inclusione giuridica e sociale2r.
L SULLA vAl-tNZA Drl- coNTR^TTO Dl soalGtoRNo
In forza della riforma apportata al Testo Unico dalla legge f89/2002,Ia discíplina sul
soggiornante straniero per motivi di lavoro subordinato ha registlaro un deciso tentativo
di vincolare la durata e l'efficacia dell'autorizzazione amuinistrativa alla effettiva sussi
stenza della prestazionc lavorativa per crd questa viene rilasciata22 Il legislatore, selvendosi
di sosrituzioni cd abrogazioni di articoli e conrmi dell'originario D. Lgs.286/1998, ha cer-
cato di evitare il rischio che a fronte di un permesso di soggiorno i.r corso di validità po-
tesse corrispondere una situazione, anche solo momentanea, di non occupazione da paÍe
del titolare dello sresso.
Il vincolo attraverso il quale correlare I'el}ìcacia temporale del permesso di soggiorno
per lavoro subordinato (compreso, owiamente, il lavoro stagionale) è quello di un istituto
I An 22 .umDaq, D l-g\ 28h' 'rq8|M. rn.he lt Regron,, gl .nr lotrlr t lc associ:rzionì professrolali e sindacali, gli cntì c le associazioli delvolol
rariato operanti lel settore del'nnmigLazione da alleno tre anLri, prowrsr Llei requisiri palrimoniali c olganizzativi
2o Att 2), comna 1, 1) Lgs 236/1998.
']r Ch Tcrraccieno 12005)rCon,ino, Scohro (2006);VilÌr (2008a).i'/N,rscimbene (2003, pp !32-40)
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giuridico fino ad allora sconosciulo all'ordinamento, owero, il contatto di soggiorno, la
cessazione degli effetti del quale provoca anche il termine della legittimità stessa del sog-
giorno. In più, e questione assai dlevante, il documenro amministrativo, rispetto alla pre
cedente formulazione, subisce ar.rche una importante limitazione per quanto attiene alle
previsioni relarive al vincolo di durata massima, complicando, di fatto, il percorso che por
La lo straniero extracomunitarío all'acquisizione della carta dì soggiorno. Con riguardo al'
1a disciplina dei rilasci e dei rinnovi, infatti, esso non deve mai superare;
a) in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagionale, la durata cor.nplessiva di novc
mesi;
D) in relazione acl un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato, la durara di un
annol
c) il relazione ad un contratto di lavoro subordinato a lelnpo indeterminalo, la durata dí
due anni
Questa tipologia, invero, sembra scarurire dalla impossibilità cli intervenire sulla con
dizione clello strnniero che, rnedio tamporc, abbia perso il posto di lavoro, delimitando, en
rro precisi limiti temporali, f intervallo di effettiva legittimità clel soggiorno. Inoltre, trallo
importante, in vifiù di quanto previsto dall'art 22, comma 1, del Tesro Unico così modifi'
cato dalla legge 189/2002, si interviene delimitando, da non meno di docici mesi ad un mas-
sin.ro di sei, il periodo di diritto all'iscrizione nelle liste di disoccupazione, una volta cessa-
ti gli effetti del contratto di soggiorno2r, diminuendo drasticamente i costi degli eventuali
ammortizzatod sociali e catapukando i lavoratori stranier-i in una inappellabile condizione
di alegalità. Resta fermo però chc;
la durata del contratto di soggiorno deve esscre ritenuta vincolante per la dulata del pelmesso cli sog-
giorno solo al nomento del rilascto, tisultando viceversa ininfluente laddove il rapporto di lavoro do
vesse interromperst successivamenre al rilascio del suddetto2r
Con riferimento ai contenuti di questa nuoua forma giuridica di narura privatistica2s, la nor
ma prevede anche dei requisíti nrinimi, in assenza dei quali si potrebbe ritenere. in r'ía in
terpretativa, la sussistenza del vizio di nullità ai sensi dell'art. 1,116 del codice civile, che
prevede la nullità dei contrafti contrari a norme imperative26 Tali requisiti minimi sono2t:
a) la garanz,ra da parte del datore di lavoro della disponibllità di un alloggio per il lavora
tore che rientri nei parametri minimi previsri dalla legge per gli alloggi di edilizia residen
ziale pubblica;
ó) l'impegno al pagamento da parte del darore di lavoro delle spese di viaggio per il riet.r
tro del laroratore nel paese di p-ovenienzr.
Il darore di lavoro è, altresì, tenuto a comunicare, durante la vigenza del rapporto di la'
voro e del relativo soggiorno, presso lo sportello unico per I'immigrazionc, ogni variazìo-
ne clel rapporto di lavoro, ivi compresa la sua risoluzione, obbligo il cui inadempimento è
sanzlonato per v1a amminisrrativa.
?r Oivra,rente tale circostanz.r non è applicabrle a chi abbla un permesso c1i soggromo per l.Ìvoro sragionalc, cs
sendo quest'ultirro auto concludente
':r-fcrraccrrno 1200s I 1.r0 )
" Nonosrrnre que.t,, Jehba escre sonoscrirro presso Ìo sporrelìo unico per finnigrazionc Qucsc!lúlrlo isti
nrito, anch'esso, per effetro della legge 189/2002
". rht.?r Arr 5 ,r'', conì, 1 e 2, lesJle 189/2002
3l
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Se nella successione diacronica delle disposízioni normative sulla condizione dello stra
niero soggiornante è risultato urile marginalizzare il contributo della legge 913 /1986, ttat
tando di alcuni degLi aspeni che caratterizzano la turela dei diritti costituzionalmente ga
rantiîi ai lavoratori, è sicuramente indispensabile sottolineare il ruolo pioneristico ed il ri-
levante contributo apportato dal legislatore dell'epoca nell'affermare la pari dignità della
condizione del lavoratore a prescindcre dal possesso o meno dello slalzzs di cittadino, im-
prontando, da subito, le politiche migratorie verso la considerazionc dell'integrazione so-
ciale quale tratto determinante di tale disciplina. Si trattava di una legge che ha, quindi, vei
colato il senso di una necessaria estensione del principio cli uguaglianza anche in conside-
razione di quegli elementi di z.a elfare state che, all'inrerno della nostra Carta Costituziona-
le, potessero sembrare clirettamente rivolti al cittadino, ma che in rcaltà appartengono al
la condizíone del lavoratore sui generzi I successivi interventi iegislativi'/E, insieme ad una
ormai omogenea giurisprudenza, hanno consolidato la posizione del regolarmenre sog-
giornante in matetia di diritti sociali, estendendo il regime di protezione sociale anchc ol-
tre la risoluzione del rapporto cli lavoro2e.
Così, oltre alla egalitaria attribuzione delle tutele previste per i1 lavoratore in vigenza
del permessor0, una volta.,enuta meno la legittirnità dello stesso, owero in caso di rimpa-
trio, la normativa contenuLa nel Testo Unico della disciplina sull'immigrazionerr prevede
che il lavoratore extracomuniîario manten6la tutti i drritti previdenziali e di sicurezza so
ciale che ha già maturato, con diritto a fruirne anche quando non sussislano le condizioni
di reciprocità con il paese di appartenenza, trattandosi di diritti che sorgono correlati con
le contribuzioni obbligatorie cui sono sottoposti tullt i lavoratori, La possibile fruizione,
infatti, dovrebbe ar.venire al verificalsi della maturazionc dei requisiti previsti dalle norue
previdenziali italiane, owero al compimenro del (.r5' anno di età, anche se non è soddisfano
il requisiro contributivo minimo.
Proprio quest'ultina cilcostar.rza, il cui effettivo esercizio da parte dei soggetti interes
sati potrebbe dsultare di scarso rilievo, sembra rappresentare l'uldmo lascito in termini di
legalità nei confronti dello straníero extracomunjtario che da regoÌare, per un motìvo o per
un altro, finisce per ritrovarsi ai margini del mercato del lavoro, privo di un regolare rap-
porto contrartuale. Se, da un lato, sono state spesso rill:vaîe consisîenti sacche di lavorato
ri iregolari, di fatto "non persone"12, che tenîano costantemente di ottenere una inclusio
ne giuridica, conquista di una dimensione di dignità umana, mediante l'accesso alle cosid-
dette quote dei decreti flussirr, dall'altro punto di vista, rísulta evidente un sístema di ri-
gorosa delimitazione del priviìegio alla legittimità dcl soggíolno ed alla deterrrrinazione di
parametri restrittivi in sede di rinnovo dei documenti. Tale legittimità risulta essere ecces-
sivamente subordinata alla crescente flessibilità ed incerîezza dei rapporti contratîuali, in
contemporanea alla abrogazione di istituti e previsioni di rilievo come quello del garan-
re o del permesso per inserimento nel mercato del lavoro, così come il diritto all'iscrizione
" In prrrcoJcLe rurro I imp,rnro ilcl D Lgs 286/1998,reì1a su.r originaria forLrul'rzione
" Drrrrru ad aln,cno ,l.rJu nrt'r Jr xclzione nelle lisre di disoccupazione, pernesso di soggiolLro per nserrmen-
to, garante, previsri nell'originaria formulazione del D. Lgs. 286/1998
io Anmortizzatori sociali. iscrizione al Sistcna sanir:rrio nazionrle. dirirro aÌl'unirà laniliare nei casi c allc condi
zionipLeviste daÌla leggc, riconoscincnro <lì ritoli formrrivi eprofessionnh, possibilità di arw.rÌersi delle prestazioni dcl
prù rale ecc.
s.,. -.srr. rr,dili.r. irrr
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nelle liste di disoccupazione per <<non meno di 12 mesi>rra - probabiln.rente opportuni di
fronte a congiunture economiche quali quelle attuali, in cui comparti produttivi perdono
posti di lavoro ed altri, tuttavia, continuano ad assorbirne.
4. Glt srnq.Ntlu NrL MERCATo DuL t-AVORo TINDENZE RILL.vATE
Secondo i dati rilevati a fíne 2007,1a crescita dell'occupazione complessiva è prosegui-
ta, anche se con un rallenlamento rispelto all'anno precedente. Ancora una volla, un con-
tributo detennirante è stato dato dagli immigratirt.
I due terzi circa dell'aumento complessivo degli occupati 234 000 persone è rap
presentato cla slranieri regola nente residenti. La loro incidenza sull'occupazione com-
plessiva si è, quindi, portata dal 5,9% del 200(r al 6,4 7o, con una punta massjma dell'8,1%
nel Nord Est. Al conrempo, la quota <lell'offerta di lavoro straniera che ha cercato un im
piego è rimasta contenuta e vicina a quella rilevata durante il 2006 In continuità con la per
dita di dinamismo che ha caratterizzato I'economia italiana dalla seconda metà del 2007,
nel primo trimestre del 2008 è emetsa un'interruzi<tne del trend dt crescita della domanda
di lavoro. Alla battuta d'arresto della dinamica occupazior.rale ha Lorrisposto un incre-
mento del numero delle petsone in cerca di una occupazione da subordinaro ln qucsto
conresto, il segmento degli stranieri extracomunitariha comincialo a manifestare alcuni se-
gnali di ccdimenro nella parrecipazione al mercato del lavoro con un indcbolimento del
tasso di occupazione e un rafforzamento della disoccupazione.
Nonostante questa prospettiva, nel2007, gli indicatori d i parteciPazione al mercato del
lavoro degli stranieri sono rír.nasti consistenti e superiori a quelli degli italiani 11 tasso di
attività 
- 
rapporto trztla forza di lavoro e 1a corrispondente popolazione di riferimento -
degli stranieLi nella fascia 15-64 anni è risultato pal 7),2"À, sostanzialmenle stabile in
cenfronto ad un anno prima. Come in altri paesi dell'Europa mediterranea - Grecia, Por-
togallo e SpagJna 
-, dove il fenomeno rrigratorio si è sviluppato nell'ultimo venîennio e nei
quali tuttora è predominante la prima generazione di immigrati, anche in ltalia il tasso di
occupazione della popolazione sttanieta supera quello dei nazionali con distanze conte-
nùte nel Nord ed evidenti nel Cenrro e soprattutlo nel Nlezzogiorno. Nella media del2007,
i1 rasso di occupazione rapporto tra occupalí e corrispondente popolazione - degli stra-
nieri è stato àe\61 ,1%, un livello simile a quello raggiunto un anno prima, Tra gennaio e
marzo c{el2008, tuttavia, la quota di popolazione shaniera occupata ha registrato un calo
significativo porrandosi a\ 65,7a/'. Nonoslante la frequente funzionc sostitutiva degli im
migrati ir.r attività faticose e dequalificate, la discesa di questo indicatore non si è fatta at
tendere, coinvolgendo soprallutto le regioni meridionali, senza significativi scarti tra le
componenti di genere.
Cor.rsiderando il profilo socio dernogra.fico degli imnigrati, nel2007 circa sei occupati
stranieri ogni dieci sorro uomini: una quota invariata rispetlo zrÌl'anno precedente. La com
posizione per genere varia comunque molto in relazione al paese di provenienza, eviden
ziando percorsi diversificati di inserimento nel mcrcato dcl lavoro. Più in parricolare, gli
uomini costituiscono la quota prevalente degli occupati dell'Albania e clella Romania, co-
rr An 22, comrna 9, D l,gs 286,/1998
b C,ìrias-Nligrànres (2008. pp 2i9-62) Sr rilgrazia iì prof Frrìnco PlLt'ru per la clisponibiÌità nelÌ'utilizzo dei da
ri contcnuri nei PARÌ I e 5
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me pure del Marocco e del Senegal, tra quelli africani. Le donne rappresentano la mag
gioranza dell'occupazione proveniente dall'Ecuador, dalle Filippine, dal Perù e soprattur-
to dalla Polonia e dall'Ucraina Circa i te quard dell'occupazione complessiva di queste
due ultime comunità è rappresentata da donne Più equilibrata risulta invece la con.rposi-
zione Ji gcncrc dcgli occupatitinesi.
La composizione pcr età dell'occupazione sÚaniera è da sempre caratterizzata dalla for
te incidenza delle fasce piìÌ giovani. Le quote degli occupati con età inferiore ai.{5 anni ri
mane intorno all'80% del totale 
- 
8,,1o% nella classe 1,5-24,31,1% in quella 25 )4 e )5,4'A
nella classe l5 ,14 anni. Più in particolare, l'occupazione albanese e rumena e lmpiamente
rivolta verso le classi di età più giovani; concentrara in circa un terzo dei casi in età più avan-
zate, è invece quella dei filippini. Peraltro, al crescere dell'età, l'incidenza del lavoro stra
niero sull'occupazione complessiva cala progressivamente fino a risultare del tutto margi'
nale per gli occupati con almeno 55 anni, un fenomeno, quesro, evidentemente contrario
alla realtà dei lavoratori italiani
Circa la metà degli occupati stranieri è in possesso di un titolo di studio di scuola se-
condaria superiore o universitario nell'ordine il .11,J% e l'11,8%, nella media del2007;
Ia restante parte è al più in possesso della licenza media Il Mezzogiorno regisrra una pre
senza decisamente superiore, inrorno al 70%, di occupati stranieri con al più la licenza di
scuola media. Vi concorrono flussi migratori relativamente più consisrend da paesi, come
quelli africani. con livelli clí istruzione mediamente bassi. Emergono, peraltro, situazioni
differenri tra le principali comunità immigrate in Italia. A fronte del grado di istruzione più
basso dei cinesi, dei marocchini e degli albanesi, le comunità immigrate dall'Est europeo
registrano livelli decisamente più elevati; un titolo di studio pari almeno ad un diploma ri
guarda i 62oÀ degli occupati ucraini, il 68% dei polacchi, il 75% dei rumeni. In ogni ca-
so, nella popolazione straniera è molto meno eviclente che in quella italiana il legame tra
più alti titoli di studio, incremento dell'occupazione e discesa dell'occupazione Probabi-
le riflesso delle forti morivazioni al lavoro, il tasso di occupazione degli ìmmigrati con un
basso grado di istruzionc è particolarmente sostenuto, mente il tasso di disoccupazione si
riduce in misura modesta al crescere del tirolo di studio. Non è tanto il ritolo di studio a
garantire tassi di occupazione più elevati per gli stranieri quanro la durata della loro per
manenza in ltalia. In poche parole la loro integrazione nel tessuto sociale.
Secondo una tendenza consolidata nell'economia italiana, i sertori di prevalente impie
go dei lavoratori stranieri sono quelli d er ser,,izi e d,el welfale privato 
- 
assorbendo il )1,8 %
degli occupati stranieri e dell'industia con il )5 )To. Questa tendenza è rafforzata dal-
l'andamento delle nuove assunzioni a frne 2001 , che hanno riguardato per oltre il51% il
settore dei servizi e dell'assistenza. Il primaro in tale setrore sperîa ai migranti dell'Africa
orientale e dell'America centro meridionale con oltre il 717o degli occupari netri, seguiri
dall'Asia occidentale (68,7%). Nel setrore dell'industria prosegue l. trend der lavoratori
africani 
- 
con particolare riferimento all'Africa settentrionale. Nel settore agricolo si con
ferma, invece, il primato degli europei, in particolare dei paesi di nuova adesione al-
l'Unione Europea 6152Yo circa degh occupati nel settore). Non bisogna, tuttavia, dinen-
ticare che quest'ultimo settore è ancora pervaso da sacche di irregolarità e lavoro som-
merso, spesso, rappresentate proprio da lavorarori extracomunitari clandestini di prove
nienza africanal6.
r'' (ìon particoìare dguardo al Mezzogiorno
Andrea Villa
Uno sguardo al dettaglio sui settori d'illpiego per i primi quindici paesi per numero di
occupati consente di cogliere conferme e mutamenti nella genealogia del fenomeno. Da
una parte l'impiego di lavoratori romeni ed albanesi nel ramo delle costruzioni sembra es
sere consoLidato, dall'altra è interessante noîare come tale settore assorba anche quote si
gnificative di lavoratori provenienti dall'Africa settentrionale (Marocco e Tunisia) e da al
tri paesi dell'Est europeo. Un altro dato interessante riguarda il serrore dell'informarica e
dei servizi alle irprese 
- 
per la gran parte in mansioni di pulizia e manulenzione 
- 
dove
rroviamo occupari il 21% dei filippini e il 19% circa di cittadini stranieri provenienti dal
Perù e dall'Ecuador.
Da alcuni anni, si regista in Italia un grande dinamismo delle micro imprese (1 9 di
pendenr.i) e delle grandi imprese (o1rre 250 dipendenti) r.rell'impiego di lavoratori stranie
ri. Nel 2007 il ruolo delle micro imprese si è rafforzaro ulteriormente assorbendo olte il
13% deglt assunti nell'anno. mentre le grandi imprese hanno decisamente rallenlato con
appena il 9,1% delle assunzioni, superate dalle medio-piccole imprese (10 ,19 dipendenti)
con oltre il 127.. Questo scenario è confermato con i dati relativi agli occupati netri: i1647.
lavora in micro imprese, seguito dalle medio-piccole imprese con iL 177. circa. È dovero
so ricordare, in questo frangente, che una famiglia che assume una cofo una infermiera
e ne conosciamo il peso incidente (sono compresi nel )1,8% dei servizi) 
- 
viene classifica-
ta nelle staristiche come una micro ímpresa. Si riÌeva, inoltre, per quanto riguarcla 1'altissi-
ma percentuale dei lavorarori provenienti dai nuovi paesi ul e dall'Europa Lentro orienta
le (rispettivamente 16,67. e10,3'/") occupati in ditte classificate come micro imprese An
che una larga maggioranza di lavoratori dell'Asia orientale (oltre iI 78%) è occupata in mi-
cro imprese. Quest'ultimo risultato può essere dol'uto ad un insieme di fattori: sono con-
siderati appartenenti all'area Asia orientale i lavoratori cinesi, concentrati ìn imprese tessi-
Li che sono spesso molîo piccole; nella stessa estrazione geografica Íoviamo i lavoratori
provenienti dalle Filippine o dal Sud Est asiatico che rovano impiego, in parte, in azicn-
de informariche, anch'esse spesso di piccole dimensioni, e, ancor più spesso, nell'assisten-
za familiare. Come descritto nelle precedenri edizioni clel Dosszer Caritas Migrantes, i la
voratori africani sono occupati non solo nelle micro imprese, ma anche nelle medio pic
cole imprese (21% ) e nelle grandi iraprese ( 14,3 % ). Questo daro trova corrispondenza nel
maggiore utilizzo di lavoratori africani nei serrori dell'indusrria pesante.
Per quanto riguarda le grandi imprese, con oltre 250 addetti, è, altresì, impoftante ri-
levare la significarività di forza lavoro proveniente dalle aree di maggiore benessere eco-
nomico e di più elevato grado di istuzione e di competenze professionali tra cui: l'Ameri-
casettentrionale-26,4"kdeltotaledeglioccupatidiquell'areacontinentale,altripaesi
europei (area che comprende anche la Svizzera), paesi dell'area dei primi 15 paesi ue per
adesione e l'Oceania
5, I LAVONIT."TOru SRA.NIERI NDGI-I ARCHIVI PREVIDENZIALI
Secondo le stime effettuate dal Dos-rzcr negli archivi dell'INAIL]7, i lavoratori registrati al-
la fine del 2007 con riferimento agli srranieri che hanno lavorato in ftalia nel corso del
ri I dati di quesro archivio sono negli .rnni divenuti completi per le ripologie dì variabili che menono a disposi
zione Dello str.rmero vieLre sistenaticamente registlata la provenienza, rl settote di occupazione e la dnnensione rea
le delle imprcsc nelÌe quali sono impiegati
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l'anno (occupati netti) 
- 
sono 2.70'1 ,{50, con un aumento, rispetto al2006, dibenl,T,S%
Lincidenza dei lavoratori europei, dato importante, risuha accresciuta rispetto al recente
passaîor sono europer 159% degli occupati (erano il5l % nel2006), in particolare, i1 7,67o
proviene dal nucleo originale dei 15 paesi uc, quasi i1 287. dai paesi classitìcati con.re "nuo-
vi paesi ut"rE, oltre il 23 7o proviene da altri paesi europei non comunitarirt. La netta pre-
valenza dei lavoratori immigrati provenienti dai paesi di nuova acquisizione è dol'uta, in
particolare, alla Romanja, da cui arriv a chca i21o/o dei lavoratori. L ingresso di questo pae
se nell'Unione Europea ha permesso lo spettacolare incremento del 11 1'lo del numero di
occupati rispetto all'anno precedente: 556.000 unità nel 2007 dspetto alle 26J 000 unità
del 2006. Per quanto riguarda la Bulgaria, altra nazione entrata nell'Unione Europea al-
l'inizio del2007, possiamo ossen'are un aulnenîo percentuale degli occupati altrertanto no
revole (+ 98% circa), anche se con una incidenza in ternrini assoluti di circa 12.000 unità
- 
1,2 7" degli occupati netti La seconda e îerza posizione, come per gli anni precedenti, so-
no occupate rispetrivamente da Albama (.7 ,87.) e Marocco (7,27n) con incrementi rispet
ro aI2006 di poco superiori al 107..
In modo inversamente proporzionale al forte ilclemento dell'incidenza dei lavoratori
provenienti dai paesi men-rbri dell'ul, il Dorrzer rileva la dil.rinuzione del peso percentua
le di lavoratori extracomunitari: gli africani calano al 18% rappresentavano quasi il217o
nel 2006 -, quelli provenienti dall'Asia sono il 12,37o 
- 
erano okre il 1l % nel 2006 
-, dal-
I'America rappresentano il 1070 lispetto all'117o del2006. Tali dati, seppur indicanti un
significativo cambiamento nella motfologia dell'universo statistico dei lavoratori stranieri,
non devono trarre in inganno rispetto all'aumento del dato complessivo. Nel2007, infani,
si è verificato un incremento generalizzato del numero di occupati rispetto al2006 per rut-
te le aree di provenienza, anche se decisamente più marcato per i lavoratorí europei (+
35'%)e, in particolare, come abbiamo softolineato, per i paesi che hanno aderito a parrire
dal 2004 all'ul l+ 19$%). Resta fermo, però, che lo spiccato differenziale di crcscita dei
lavoraîori extracomunitari risperto a quelli provenienti dai paesi di nuova acquisizione re,
oltre ad essere una novità assoluta nello scenario italiano, sembra anche indicare una mag
giore mobilità e competitività dei secondi risperro ai primi. Mobilirà che scarurisce, lo ri
petiamo, dalla opposta condizione giuridica tra questi lavoratori subordinati.
Per dare una valutazione più approfondita sulla situazione dei lavoratori stanieri nel
tessuto produtdvo italiano è utile confrontare gli occupati netti con gli occupati equivalenti
e verificare le assunzioni nette. Un occupato equivalente può essere definiro come ur.r la-
voratore ímpiegato a tempo pieno per un irlero anno e cioè per 252 giornate. Quindi, un
silgolo lavoratore può risultare in.rpiegato per meno di un occupato equivalente se non ha
ar.uto la possibilità di lavorare per un anno intero, indipendentemente dal numero di cor.r-
tratri che ha sripulato I1 rapporto percentuale tra occupati netrí e occupati equivalenti per
i cittadini stranieri è, quindi, cli circa l'82%, cor.r un picco di olte l'85% per i lavoratori
provenienti dall'Asia. Tale dato attesta che la grande maggioranza dei migranti 
- 
qrÌanto
meno quelli dichiarari 
- 
è impiegato, duranre l'anno solare, a rempo pieno. Tutravia, ciò
non vuol dire che siano tutd lavoratori subordinati con contratti a tempo indeterminato
I lavoratori straniei assunti ir.r Italia nel 2007 sono 1.120 608, circa il 41% in più ri
spetto al2006, di cui oltre il,{)% sono nuove assunzioni Quindi, da una parre assisriamo
rr Cipro, Estonia, Lcttonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ccca, Slovacchia, Slovenia e Ungheria nel 2001 
,
Bulgaria e Romania neÌ2007.
'r' Europa centro olientale
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ad un ilcremento della forza lavoro di provenienza sttaniera decisdmente superiore ri
spetto al passato, dall'altra riscontriamo una ctescente propensione alla mobilità ed alla
flessibilirà, negli anni passati, infatti,le nuove assunzioni superavano di poco jl20% del to-
tale delle assunzioni Anche quest'ultima dinamica sembra poter essere letta nella direzio-
ne di una sempre maggiore comunitarizzazione del mercato del lavoro italiauo
Ricordando il ii Rapp orto :u ixmigrati e prexidenza negli archiui dell'xps,la lrasforma-
zione profonda del mercato del lavoro iraliano awenura negli ultiui anni lìnisce con il ri
caderc pesanîemente sulla condizione giuridica e sociale degli extracomunitari. Se è dove
roso sottolineare il latto che i lavoratori stranieti exlracomunilari il 64% del totale,
1.730 848 persone circa non sono coin"olti dalle forme contrattuali più innovative basa-
te sul principio della flessibilirà e della ibridazionc conlrattuale come il lavoro a proget
to , poiché la disciplina sulf imn.rigrazione è comunque imperniara sul classico lavoto su
bordinato (indeterminaro, Lleterminato o stagionale), è anche vero, però, che la flessibilirà
è di fatto sperimenrata dai migranti extracomunitari, per i quali i1 sistema dei permessi di
soggiomo di durara sen.rpre più breve ha determínalo una condizione di regolarirà "pre-
carizzata", quindi, una garanzia di dilitti e di tutele concepita con.re "a terminc". Come evi-
denziato nell'e:rczrrl.r normativo, sebbene il rilascio del pennesso di soggior:no sia legato
alla stipula del contarto di soggiorno, la vigenza del clocumenro non può con.runque su
perare 1a durata di un anno in caso di contratto di lavoro subordinato a tempo determina
to, di due anni in caso cli conîratro di lavoro subordinalo a temPo indeterminalo, di nove
mesi per il lavoro stagionale. Al conlempo, la drastica riduzione della durata del diritto al-
I'iscrizionc nelle liste di disoccupazionero cotttpleta tale precarízzazrone, deteminando
1'estrema difficoltà di ricollocazione dello straniero all'inrerno del mercato del lavoro.
6. Ossrrl,qzIoNt c:crNt;t-ustvg
Questo studio trae spunto da un, ormai prolungato, interesse sociologico nei confron-
ti clella condizione giuridica clello straniero in Italia. Ai più sembra chiaro, infatti, che la
sociologia dei fenomeni giuridicir
si occupa di inserirc il diritto nel quadlo gencrale offelto dalla sociologia, di comprcndcrnc i carattc
t e dr esaminare in qual modo esso interlèrisce con altri fattori carattedzzanti l azione umanarl.
Da questa parricolare prospettiva, quindi, I'obiettivo principale non è slaro quello di indi
viduare quanto le norme che regolano il rapporto tla írunigrazione e mercato del lavoro
possano rappresentare una variabile dipendente o, viceversa, indipendente, rispetto al più
ampio sistema dei gruppi di potere. Bensì, ho ritenuto più senplice, e metodologicamen-
te più opportuno, prendere h considerazione la norma e i suoi efferti quale variabile indi
pendente 
- 
assieme agli andamenri del rnercato del lavoro rispetto alla condizione rea.le
di coloro i quali cercano, quotidianarrente e a fatica, un percorso regolare di integrazione.
Per questo motivo, la correlazione tra immigrazione e mercato del lavoro, olrre ad es-
sere considerata il tradizionale binomio scatenanle di " allrazione fatale", risulta essere, an-
che e soprattutto, uno dei punri straregici di quell'apparato di politiche che tale fenomeno
r{ìArt 22.comma 1,D Lgs 2sarl1998 e successive raodifìcrzioni.
rrFerreri (2008, p 25)
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cerca di regolare. In sostanza, è proprio in questo anbito che sembra possibile effetruare
un riscontro sulla ueltanschauuzg che iI legislarore esprime di tale realtà. Il sociologo, a
questo punto, ha il dovere di comparare queste "espressioni giuridiche" con i saperi ac-
quisiti dalle dotrrine e dalle ricerche, al fine di raggiungere una posizione scientifica che sia
in grado di contemplare la portata storica e strutturale del fenomeno coinvolge quasi
quatrro milioni di soggiornanti regolari e che, nel lavoro, registra legami consolidati con
importanti rami produttivi 
- 
in relazione ai valori e allc virtù della nostta cukura demo
cfatica.
Linteresse sociologico si incrementa allorché le congiunrure dell'economia sono desti-
naîe a trìutare radicalmente il ressuro sociale, generando, anzitutto, forti preoccupazioni
per la tenuta occupazionale dei mercati ed un conseguente aumento della povertà e della
strariticazione. Bisogna, infarti, evidenziare che la "perdita di dinamismo" ossen'ata a fine
2007 relativamenre alla crescita dell'occupazione conplessiva e, cli riflesso. anchediquel-
la stranieraa2 
-, pur inserendosi in un contesto produttivo "a crescita zero", ela decisa-
mente esrranea agli effetti recessivi conseguenti al crollo dei mercati finanziari dell'autun-
no 2008
Alla luce di questi sviluppi e degli ulteriori prevedibili, è sembrara operaziolre dovero-
sa cercare cli produrre una compiuta riflessione sugli eflètti reali di tali normative sulla con
dizione degli stranieri extracomunitari. Persone, a questo punto lo si può affermare, che
rroppo spesso sembrano essere in balia di una concezione utilitaristica ed efficienristica del
diritto, non dimenticandoci, in tal senso, di prendere in giusta considerazione le inevitabi-
li implicazioni di natura costituzionale, merro della nostra endogena coscienza civica. Ri
cordando le parole di Dal Lago,
Un sisrema giulidico è un insieme di convenzioni modificabili a partire degli input ricevuti dal slstema
politico, input relativi alla soluzione dei diverst conflttti sociali Resta il fatro che l esiro di questi pro
cessi, un volta codificato, ha la capacità di riclefinile e di condizionare le diverse relazioni sociali e cul
turali che si stabiliscono tra g1i stranieri e noi, tra nigranti e società di imrnigrazione, tra chi è fuori e
chièdeurro. Cosìnon ha moha impottanza chenelLa Jegislazione i taliana siano marcate pel molto tem
po norme chrare sullo llalzr dello srraniero, o che i decreti legge relativi agli imrnigrari che si sono suc
ccduti negli ultimì dieci anni sìano spesso contraddittori QucJlo che imporra è che ogni volta essi ria-
prano per gli s ariefl la possibilità di accedere o no aÌ nc,sÍo spazio legrttimo, penÌrettano o no di con
validare la loro situazione sociale reale, allarghrno o restringano la possibilità per loro di dír'enrare per
sone, oppur'e se 1o erano, di restare tali o di trasfornarsi in non persone4r
Il fatto è che di fronte a questo segmento rilevante dell'universo imniggazione non si può
di certo affermare di essere dinanzi ad un problema di sicurezza e/o di criminalità, bensì
si fratta di un rilevante capitale umano e di una procluîtività dimostrata, in primis, dai da-
ti sull'età media degli occupati, sul tasso di attività, quand'anche dalla disposizione al la-
voro e dalle competenze che, in media, sono in grado di mettere in campo.
La particolare condizione giuridica del lavoratore extraconunitario in merito alla
procedimentalizzazione delle modalità di inglesso e di instaurazione del rapporto di la
voro 
- 





contratto, rilascio, rinnovo del permesso e limitato periodo di iscrizionc
nelle liste di disoccupazione 
- 
assume una particolare significatività se rapportata alla,
r'), rr . frritas N4rsranre! (2UU8)
r1 D,rLLago r2001, p 2201
Andreq Villu
diametralmenre opposta, situazione degli srranieri comunitari, la cui situazione giuridi
ca 
- 
e le relative modalirà di instaurazione di un rapporto di lavoro è sostanzialmente
parificabile a quella di un lavoratore italiano Ma non basta. La progressiva differenzia
zione della posizione giuridica dei migranti in ragione clirettamente proporzionale alla
massiccia ec{ inarrestabile circolazione dei cosiddeni comunitari di nuova acquisizione
cosîiîuisce un fattore che rischia di incidere ulteriormente sulla competitività/flessibilità
e sulla relativa collocazione degli stranieri extracomunitari nel mercato del Ìavoro rego
lare. Sembra, così, trattarsi di cause sistemiche 
- 
di natura essenzialmente giuridica 
- 
da
aggiungere, colne abbiamo sottolineato, ad un mercato del lavoro che, già di sua spon-
tanea volonrà. r'ive in un contesto di asimmetrie, rncertezz,e e di sostanziale conrazione
della domanda
Così, il rischio evidente è qucllo di generare un drammatico universo di sommerso e di
iregolarità, già consistente prima di questo particolare passaggio srorico e patologica-
mel.ìte trascurato negli anni. Si tratterebbe, per usare una metafora, di una enorme vasca
alimentata, da un lato, da una erronea regolazione dei flussi in entrata, dall'alúo, come ab
biamo intuito, da una consistente quota di persone in uscita dalla legalità. Del resro, il co
srante soprannumero di richiesre di nulla osta al permesso di soggiorno in occasione del
l'apertura delle quote deí decrcti 
- 
spcsso ir.ì quantità îdpla o quadrupla (150 000 in più
nel2007) r'ispetto ai posti disponibili rappresenta I'evidente indicatore cli una sacca con-
sistente di "non persone", in molti casi già produrtive sul rerritorio, che cercano sisîema-
ticamenLe di avere accesso al nostro "spazio legittimo" Sostanzialmente. una lotreria di re
g,nlarizzazioni per-iodichc che si affianca alle massicce sanaîode degh s.-orsi anni.
D'alto canto, sembra ragionevole pensare che, a fronte del rischio previstoar di circa
1.500 000 di posti di lavoro persi a fine 2010 
- 
come conseguenza della crisi recessiva, r'i
sia un 5 67. circa (65.000 80 000) di lavoratori non conunitari che, non essendo in pos-
sesso di una carta <li soggiorno, rischia di essere definitivamente escluso da quello stesso
" spttzío legittitlo" , a conclusione dei sei mesí di dirino all'iscrizione nelle liste di disoccu-
pazione.
Così, considerando oppoftuno uscire, per una volîa, dal tradizionale concetto di ava
lutatività della scienza sociale di u.'eberiana impostazione, ho cercato di formulare due pos
sibili orientamenti di policl, con riguardo aÌla regolazione delì'incontro tra Ia clomanda e
I'offerta di lavoro exîracomunitario, cerîamenîe, guardandomi bene dal scendere in tecni-
cismi rischiosi e snaturanti della mia persor.rale formazione:
a) se, da un lato, sembra opportuno ridurre gli ingressi ex nouo dilavoratori dall'estero, at-
îraverso una, almeno temporanea, revisione delle quote (fattc salve quelle riservate a cate-
gorie specifìche), dall'altro, appare altrettanto degno di nota il cercare dí favorire un mec-
canismo di crrcrsione di quel sommerso che, non sempre, ma il alcuni comparti facilmente
individuabili, affianca alla contrattualità inesistenîe una sostar.rziale condizione di azzera
mento dei diritti fondamentali del lavoratore. A tal proposito, oltre ad incrementare il re-
gime sanzionatorio, ed i relarivi controlli, appare altrettanto fondamenrale cercare di in-
staurare un circolo virtuoso 
- 
anche atrraverso un intervento fiscale indirizzaro ad una di-
minuzione del costo clel lavoro 
- 
incentivante alla denuncia del rapporto da pane del da-
tore cd alla relativa istantanea regolaúzzazione, a prescindere dai rigidi meccanismi e dal
le tempistiche dei decreti flussi
rr Comprcnde anche l ultirlo rrimestre 2008 (fonre: Brnca d'Italia c Clonfindustri.r, 2009)
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ó) è auspicabile, anche per la nostra coscienza civile, riuscire ad affermare una concezione
più antropologica del migrante, in cui la pienezza dei dirirri sociali non sia ad appannag
gio esclusivo di frammenti di esistenza Così, al riguardo della condizione soggertiva della
voratore extracomunitario, si porebbe prevedere una modalità di soggiorno legittimo che
riesca a superare lo stretto legame con l'esecuzione della prestazione lavorativa e garanti'
sca la protezione dell'ombrello gíuridico, al di là dei sei mesi massimi previsti in caso di in-
volontaria disoccupazione. Ragionevole sarebbe anche la previsione di un permesso di sog-
giorno per inserimento nel mercato del lavoro in concomitanza all'assunzione di respon-
sabilità, aI ruolo di garanzia, da parte di un cittadino italiano o straniero con carta di sog
giorno Misure di civiìtà rivoke a quella prevalente e troppo spesso dimenticata parre buo-
na dell'universo immigrazione.
Concludendo, è doveroso ricordare che nulla si potrebbe fale e costruire senza iI cor.r
tributo farruale di quegli innumerevoli attori individuali e collettivi, autoctoni e non
che, alf interno della nostra società, cercano con grande tenacia ed impareggiabile abne
gazione di promuovere i diritti fondamentali di queste persone, trascinandosi dietro la quo-
tidianità reale del fenomeno e contribuendo alla costruzione di una conoscenza, popolare
o scientifica che sia, in grado di veicolare un'immagine più meditata e meno stere(ìtipata
di questo fenomeno.
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